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LETTERE AL DIRETTORE

Hai osservazioni, 
curiosità, dubbi? 

Scrivi una lettera o invia un quesito a:  
redazione@informatoreagrario.it
oppure a: Redazione - Lettere e quesiti,  

via Bencivenga-Biondani, 16 
37133 Verona

Seguici anche su:

L e prime settimane di funzionamen-
to della Cun (Commissione unica 
nazionale) grano duro non hanno 

soddisfatto i protagonisti della filiera, 
che hanno sollevato diffuse critiche e 
richiesto di intervenire per meglio rap-
presentare l’andamento del mercato di 
un prodotto fondamentale per il made 
in Italy agroalimentare.
Il nodo cruciale riguarda le scelte formu-
late in materia di categorie merceologiche 
e aree geografiche selezionate per la rile-
vazione da parte della Cun grano duro. 
La suddivisione in 4 comprensori geo-
grafici e in altrettante categorie di pro-
dotto non sembra rispondere alle esigen-
ze della filiera del grano duro in Italia. 
Tali combinazioni vanno sottoposte a 
un’attenta valutazione critica.
In particolare, si segnala che negli an-
ni scorsi le associazioni granarie hanno 
sempre quotato diverse voci merceolo-

La Cun grano duro ignora 
mediatori e stoccatori

giche con caratteristiche tipiche del ter-
ritorio e corrispondenti alle caratteristi-
che del grano coltivato nei dintorni del 
proprio areale.
Dopo l’entrata in funzione della Cun so-
no emerse difficoltà al Nord Italia, dove 
le quotazioni del mercato rilevate non 
risultano corrispondenti all’effettivo an-
damento delle contrattazioni. Sarà per 
tale ragione che alcune organizzazioni 
e gruppi di operatori stanno valutando 
l’opzione di istituire forme di negoziazio-
ne private con relativi listini, utilizzando 
la classificazione standard delle granarie.
L’obiettivo della Cun grano duro è svol-
gere la funzione di rilevare in modo rego-
lamentato e trasparente i prezzi indicativi 
della materia prima e le relative tendenze 
di mercato. Tale strumento non può in 
alcun modo essere utilizzato per evitare 
la vendita sottocosto. Per tale finalità è 
necessario ricorrere a specifici interventi 

legislativi da parte dell’Unione europea 
e dell’Italia che peraltro sono in fase di 
continua evoluzione. Si evidenzia infine 
che la composizione della Cun grano du-
ro non rispecchia l’organizzazione della 
catena del valore, in quanto considera so-
lo due categorie di operatori economici. 
È del tutto ignorata la funzione degli in-
termediari commerciali, degli stoccatori 
e delle imprese attive nei servizi logistici 
che sono parte attiva del mercato e par-
tecipano ai meccanismi di formazione 
del prezzo lungo la filiera. 

Mauro Acciarri (stoccatore),
Dorando Bartalini (stoccatore),

Diego Mariani (mediatore),
Gianfranco Pizzolato (Associazione 

stoccatori) e altri operatori del settore

S ono un produttore emiliano di 
patate. Le condizioni di merca-
to, divenute ancora più comples-

se con gli aumenti dei costi di produ-
zione, che impatto potranno avere sui 
redditi agricoli del settore? 

L’anno scorso il mercato è stato, sen-
za dubbio, fortemente condizionato dai 
surplus produttivi registrati nei grandi 
produttori del Nord Europa, dove i 
raccolti abbondanti hanno determinato 
una pressione eccezionale sull’offerta; 
a tal proposito veda anche l’articolo 
pubblicato a pag. 13. 

Le eccedenze immesse nei mercati 
comunitari hanno finito per schiacciare 

Patate: redditività a rischio
i prezzi all’origine anche nelle principali 
aree produttive italiane, che hanno 
comunque retto meglio di altri bacini, 
con quotazioni che in diversi momenti 
della campagna si sono rivelate però 
insufficienti a coprire i costi delle azien-
de agricole.

Oggi c’è molta incertezza. Ed è 
diffusa la preoccupazione, come la 
sua, di affrontare una nuova stagione 
con costi ancora più elevati e con il 
timore di confrontarsi con un mercato 
incapace di garantire redditività. 

La coltivazione della patata richiede 
investimenti importanti già nelle pri-
me fasi della campagna, tra sementi 
certificate, fertilizzanti, irrigazione, 

meccanizzazione, carburanti. Senza 
considerare i costi di frigoconservazio-
ne e logistici che, al pari dei fertilizzanti, 
hanno già segnato forti rincari per gli 
effetti dello shock energetico. 

Non c’è una sola ricetta. Ma certa-
mente bisognerà insistere nel rafforza-
re gli strumenti di organizzazione della 
filiera e spingere ancora sulla valorizza-
zione commerciale dell’origine. 

Il rischio è che l’incertezza scoraggi 
progressivamente gli investimenti e 
indebolisca una realtà nazionale di 
grande pregio, anche se i disinvesti-
menti attesi quest’anno in Nord Europa 
potrebbero in qualche modo aiutare 
a superare la congiuntura negativa, 
alleggerendo se non altro l’offerta 
continentale.� F.Pi.
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